
R
enato Brunetta non è
una scheggia impazzita,
bensì - al netto dell’estro
personale che mette nel-
la battaglia - è il capofila
dell’ala dura del Pdl im-

pegnata in una lotta senza quartiere per
la scalata al partito. Una specie di corpo
estraneo che sta crescendo tra via
dell’Umiltà e Palazzo Grazioli, minac-
ciando di inghiottire tutto intero il go-
verno delle larghe intese. Del resto «le
colombe sono buone arrosto», è l’opinio-
ne esplicita del super-falco azzurro. Co-
sì poco amato che quando Silvio Berlu-
sconi ne impose la nomina a capogrup-
po della Camera nacque una cospicua
fronda con minacce di dimissioni, poi
squagliatasi come nebbia al sole davanti
al primo «buu» del Cavaliere.

E ieri i due si sono sentiti quando Sil-
vio è tornato a Roma per incontrare gli
avvocati Longo, Ghedini e Coppi e defi-
nire la strategia politico-giudiziaria.
Con Berlusconi ancora fuori di sé per la
rabbia a causa della requisitoria «gron-
dante odio» di Ilda Boccassini e degli
strascichi velenosi di Brescia: «Non mi
hanno lasciato quasi finire di parlare,

un trattamento inaccettabile. Eppure,
hanno puntato il dito contro di noi anzi-
ché contro i violenti». Certo, la linea del
«niente fallo di reazione» vale ancora.
La «strategia della pacificazione», pur
appesa a un esilissimo filo, tiene. «Vo-
gliono far cadere l’esecutivo. Ma questo
governo è un fatto storico, se fallisse sa-
rebbe un insuccesso che pagheremmo
tutti. Ma peserebbe su Letta e Alfano in
maniera assoluta».

Il leader però vuole risultati, subito.
Vuole riforme, stop all’Imu, museruola

a Equitalia. E vuole le «sue» cose. Il man-
dato è andare avanti sulla riforma della
giustizia, tenere alto il tema della re-
sponsabilità civile dei magistrati. Bru-
netta lo ragguaglia sulla norma che sta
preparando per bloccare le «contesta-
zioni di disturbo» anche alle manifesta-
zioni amministrative. Insiste nel ribadi-
re che la moratoria sulle piazze per i mi-
nistri non deve valere per le stesse am-
ministrative. Insomma, i contatti tra
Berlusconi e Brunetta sono ormai quoti-
diani. E se sarebbe eccessivo dire che il
secondo ha ricevuto carta bianca, di cer-
to si muove con un discreto margine di
manovra. Che Alfano e i suoi - soprattut-
to Lupi e Quagliariello, quelli più espo-
sti - guardano con una certa preoccupa-
zione.

Brunetta in pochi giorni, si è ritaglia-
to il ruolo di principale «oppositore» del
governo. E raccontano che ieri sera Al-
fano fosse di umore nero. «Quello è un
sabotatore» bolla il capogruppo una del-
le colombe azzurre superstiti. Certo,
nessuno alza i toni e la tensione con la
stessa fumantina efficacia di «Renato».
Come si è visto nell’attacco concentrico
a Laura Boldrini, prima attraverso l’ag-

gressivo comunicato e poi frontalmente
in aula. Ma sarebbe un errore pensare
che si muova da solo. Il feeling principe
è con Daniela Santanché, candidata for-
te alla presidenza della Camera, dopo
l’astuto endorsement della principale ri-
vale Mara Carfagna. E pazienza se pro-
prio sul portone di Montecitorio mostrò
un sobrio dito medio agli studenti che
protestavano.

Con loro tutti quelli che sabato scor-
so attraversavano fieri la piazza brescia-
na: Capezzone, Gelmini, Brambilla, Ver-
dini, D’Alessandro. E Nitto Palma, uo-
mo chiave in commissione Giustizia,
amico di quel Cosentino che Alfano ha
voluto fuori dalle liste. Per il momento
le colombe, Gianni Letta e Fedele Confa-
lonieri in prima fila (per non parlare del
vicepremier, parte in causa) hanno fre-
nato l’ira di Berlusconi. Convincendolo
che la «pacificazione» non è una scom-
messa persa e che si può ancora aspetta-
re. Ne è scaturita la rinuncia in extremis
alla partecipazione, lunedì sera, a
«Quinta Colonna», la trasmissione affi-
data all’amico di lunga data Paolo Del
Debbio. Un forfait motivato anche dal
flop di ascolti del super-speciale su Ru-

by. Berlusconi teme che la «campagna
mediatico-giudiziaria» stia facendo ef-
fetto sulla gente. Anche quella dalla sua
parte. Erodendo la sua base elettorale.
Ecco perché si sente a un bivio: risultati
dell’azione di governo subito, oppure
meglio andare al voto con il Porcellum.

Per il momento il piano B non è sul
tavolo. Ma l’obiettivo dei falchi è metter-
celo. Puntando sulla reazione di Berlu-
sconi alla morsa dei processi e sulla fine
prematura dell’esecutivo di grande coa-
lizione. Preparano una nuova manifesta-
zione. Intanto scalano il partito dall’in-
terno, approfittando della guardia ab-
bassata di Alfano uno e trino. E intanto
Capezzone è diventato coordinatore dei
Dipartimenti, la Santanché ha preso la
cruciale delega all’Organizzazione. Co-
sì, la distanza tra partito e governo ri-
schia in breve tempo di trasformarsi in
un muro invalicabile. Non solo: i falchi
puntano a occupare posti chiave in Par-
lamento. Quello che dovrà tramutare in
legge i decreti di Palazzo Chigi. Si an-
nuncia scontro. Alfano gioca la partita
della vita: se perde, da rottamatore del-
la nomenklatura finirà a sua volta ba-
by-pensionato.

Il Pdl continua ad agitare lo scalpo del-
la giustizia per ricattare il governo Let-
ta. Della serie: attaccare per difendersi.
Fra i tanti modi che il Pdl aveva per pro-
vare ad uscire dall’angolo in cui si è infi-
lato sabato con la manifestazione a Bre-
scia contro la magistratura, s’è affidato
a quello più sbagliato. Nei modi, perché
ha attaccato il presidente della Came-
ra. Nei contenuti, perché non si può sca-
ricare sulla terza carica dello Stato la
presenza in una piazza di bandiere e mi-
litanti per quanto della sua area politi-
ca.

Infine nel mezzo, perché tutto que-
sto l’ha fatto il capogruppo del Pdl alla
Camera Renato Brunetta che cerca in
modo goffo di cambiare le carte in tavo-
la. Spostando l’attenzione dai ministri
del Pdl in piazza a Brescia contro la ma-
gistratura al fatto che, sempre sabato,
in quella stessa piazza rimasta divisa in
due grazie al sangue freddo di agenti in
tenuta antisommossa, c’erano manife-
stanti di Sel e dei Cinque stelle che fi-
schiavano contro il lato Pdl. Invece di
spiegare cosa ci facevano in piazza con-
tro la magistratura dei ministri del Pdl,
se la sta prende - e non da oggi - con il
fatto che il Presidente della camera
Laura Boldrini (area Sel) non ha solida-
rizzato con il Pdl fischiato.

Ieri pomeriggio, in apertura di sedu-
ta, l’onorevole Baldelli chiede di inter-
venire sul regolamento. Gli viene data
la parola anche se all’ordine del giorno
c’è la questione urgente della conversio-
ne del decreto dei Debiti sulla Pa.

È una trappola. Perché Baldelli non
parla di regolamento. «Un nostro mili-
tante - dice - è stato picchiato e altri so-
no stati insultati. Noi abbiamo assistito
al silenzio della presidenza della Came-
ra, avremmo gradito sue parole di soli-
darietà visto che noi le abbiamo avute
con lei per le minacce ricevute via mail
e i fischi a Cividale».

Boldrini rimane di sale, è imbarazza-
ta: «Pensavo fosse un intervento sul ri-
chiamo al regolamento, evidentemente
avevo capito male». Non finisce qua,
purtroppo. Segno che è stata un’azione
preparata a tavolino. Sono dieci i depu-
tati Pdl pronti a prendere la parola, e in
questi casi è difficile improvvisare. Un
crescendo di critiche e rimostranze con-
tro il Presidente della Camera. Fino
all’assolo di Brunetta. «Visto che mi ha
chiamato onorevole e sono invece presi-
dente del gruppo, io non la chiamerò
presidente» esordisce dopo che Boldri-
ni gli aveva dato la parola chiamandolo
in effetti «onorevole» (ma possiamo
scommettere che absit inuria verbis).

Poi il capogruppo parte lancia in re-
sta. «Io c’ero a Brescia - esordisce alzan-
do già il tono della voce - e ho visto le
bandiere e gli insulti del suo partito e i
teppisti che stavano sotto le bandiere
del suo partito, Sel». E sfidandone lo
sguardo: «Le chiedo se lei usa due pesi
e due misure per esprimere la solidarie-

tà». È da sabato, per l’appunto, che il
Pdl chiede al presidente della Camera e
a Nichi Vendola una netta presa di di-
stanza dai fatti di Brescia. Che non so-
no, appunto, gli attacchi alla magistra-
tura ma una settantina di persone che
per motivi di ordine pubblico la polizia
ha preferito far affluire in piazza Duo-
mo dove era in corso il comizio di Berlu-
sconi e contenerli in un angolo della
piazza. Scelta che, tatticamente si è rive-
lata felice visto che non ci sono stati inci-
denti.

All’attacco di Brunetta, Boldrini ri-
sponde dura e seccata: «La presidente
della Camera è terza e imparziale» e in-
terviene per condannare «in modo at-
tento e rigoroso» il sessismo, manife-
stando «solidarietà alle deputate del
Pdl in quanto donne» per le offese rice-
vute a Brescia. Ma, aggiunge, «non soli-
darizza o condanna ogni episodio che
attiene allo svolgimento di attività poli-
tiche o di partito». «Non si può preten-
dere questo perché così facendo - insi-
ste mentre il settore Pdl dell'emiciclo
rumoreggia - il presidente della Came-
ra finirebbe per entrare nell'agone poli-
tico, a danno del suo ruolo di garanzia
indispensabile per il funzionamento del
sistema». Senza contare poi che «il sus-
seguirsi di dichiarazioni e comunicati
tende a creare nuovi terreni di scon-
tro». Poi la chiusa, tranchant: «Non in-
tervengo sui pressioni di parte».

Non una bella scena. Anche perché
Brunetta continua a polemizzare anche
in serata. In difesa di Boldrini è riuscito
a intervenire solo Rosato (Pd) ricordan-
do al Pdl che l’unica cosa da spiegare,
su sabato, «sono gli attacchi alla magi-
stratura». E la presenza del ministro
dell’Interno in una piazza carica di ten-
sione anche per la sua presenza. Il Csm
apre una pratica a tutela delle toghe.

A segnare un’altra giornata di guerri-
glia in un Pdl sempre meno di governo
e sempre più di lotta, anche Francesco
Nitto Palma. Attaccando l’aggiunto Il-
da Boccassini e la richiesta di pena al
processo Ruby (tra cui l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici) il presiden-
te della Commissione Giustizia ricorda
che «sarebbe il primo caso nel mondo
occidentale di un leader politico esclu-
so dalla politica non per il dissenso de-
gli italiani ma per via giudiziaria». È an-
che il primo leader occidentale e
nell’era moderna accusato di aver fatto
sesso a pagamento con minorenni.
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IL CASO

Unapraticaa tuteladeimagistrati di
Milano,alla luce delle dichiarazioni
diesponenti politicie della
manifestazionedisabato scorso a
BresciadelPdl. Achiederlasono stati
i togati di Magistratura Indipendente,
secondo i quali la prima
CommissionedelCsm deve valutare
sesia stato leso il prestigiodella
Magistratura. Il comitatodi
presidenzadi Palazzo deiMarescialli,
standoaquanto siè appreso,ha già
autorizzato la trasmissionedegli atti
allaprimaCommissione che,dunque,
dovràvalutarese avviareo menouna
praticaa tuteladelle toghe milanesi.

Interrogatorioasorpresa, ieri aRoma, di
SilvioBerlusconi, sentitodai magistrati
nell’ambitodell’inchiestasulla presunta
tentataestorsione ai suoidanni fattada
WalterLavitola,ex direttoredell’Avanti,
eGianpaolo Tarantini, l’imprenditore
baresealcentro del caso delleescort
portateaPalazzo Grazioli. L’atto
istruttoriosiè svolto lontano dagliocchi
indiscretideicronisti, negli ufficidella
Procura in piazzaAdriana e standoa
quantotrapelato sarebbedurato poco
piùdi dueore. Araccogliere le
dichiarazionidel leaderdel Pdl ilpm
SimonaMarazza, l’aggiunto Francesco
Caporalee ilprocuratore capodi Roma

GiuseppePignatone. Berlusconiè stato
sentito in qualitàdi testimone indagato
inprocedimentoconnesso ,
accompagnatodaisuoi legali,Niccolò
Ghedinie Piero Longo.MentreaRoma il
premierè consideratovittima di reato,
per lemedesime vicendenelcapoluogo
puglieseBerlusconiè tuttora indagato,
inconcorsocon Lavitola, per il reatodi
induzioneamentire, inquanto secondo
l’accusaavrebbe persuaso Tarantinia
nascondereai magistrati la verità sui
festinia luci rosseorganizzati nella
residenzaromanadelCavaliere. Da
circaotto mesi imagistrati dipiazzale
Clodioerano intenzionatiasentire

Brunetta,Capezzone
Santanché,Palmascalano
ilpartitocontandosulvoto
abreve.Versoun’altra
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Alfano.L’ombradiVerdini
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● Brunetta e altri dieci
contro la presidente
che non solidarizza
con loro dopo Brescia
● La replica:
«Non intervengo
su pressioni di parte»
● Strategia per
giustificare i ministri
in piazza contro le toghe
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